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◆ Il discorso durante la celebrazione a Bari
dell’anniversario della Liberazione
«da cui nacque l’Italia moderna, di tutti»

◆«Abbiamo assistito inerti e impotenti
ai massacri e agli stupri etnici in Bosnia
Ora stiamo cercando di intervenire»

◆ Il ringraziamento alle forze armate
e l’appello a tutti i Comuni affinché
ospitino per l’estate i bambini kosovari

Violante: «Milosevic come Mussolini»
Il presidente della Camera: «È il responsabile delle vittime innocenti»
ROMA «Milosevic come Mussoli-
ni: è il responsabile delle vittime
innocenti». Lo ha detto il presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante, durante la manifestazione
per la celebrazione del 54/o anni-
versariodellaLiberazioneedacui,
a precisato Violante, «nacque l’I-
talia moderna, l’Italia di tutti». E
Gianfranco Fini, leader di An, ha
commentato: «Èevidente che Mi-
losevic ha delle responsabilità; è
evidente che Mussolini decise la
guerra.Misembramoltosemplice
laconsiderazione».

«Ci sono state vittime innocen-
tineibombardamentisuBelgrado
- ha dettoViolante -, come ci sono
state vittime innocenti dei bom-
bardamenti alleati su centinaia di
città italiane alla fine della secon-
da guerra mondiale: chi era re-
sponsabile per quelle morti inno-
centi, ieri, era Mussolini; oggi è
Milosevic. Siamo tristi per questo;
ma la pietà per le vittime non può
diventare solidarietà con l’aggres-
sore».

Il presidente della Camera si è
cosìsoffermatosullanecessitàdel-
l’intervento militare per bloccare
le atrocità in Kosovo. «Nessuno di
noidormesonnitranquilli inque-
sti giorni. Ma, a differenza di
quanto accadde di fronte ai mas-
sacriedaglistuprietnici inBosnia,
quandoassistemmoinertimentre
le truppe di Milosevic compivano
quei crimini, stiamo cercando di
fermarequeimassacriequellevio-
lenze, usando insieme la forza e la
diplomazia».Del resto,puntualiz-
za nel suo discorso Violante, «ab-
biamo due lezioni: Hitler è cre-
sciutoperché losièfattocresceree
non si è intervenuti rapidamente;
la secondalezioneèchequandoci
sono stati gli stermini in Bosnia,
abbiamo assistito inerti ed impo-
tenti:oranonvogliamonèfarcre-
scere Milosevic nè assistere iner-
ti».

Poi il discorso sul 25 aprile. Se-
condo Violante, dobbiamo fare
dell’esperienzadellaLiberazionee
dei valori che la nutrono «una
realtà condivisa dal maggior nu-
mero possibile degli italiani, indi-
pendentemente dalle tessere di
partito e dalle idee politiche».
«Dalla Liberazione - ha precisato -
nacque l’Italia moderna e questa
Italia è di tutti: abbiamo il dovere
didifenderlaedi farlacrescerecon
una fede comune nei suoi valori
fondamentali. Questa interpreta-
zione espansiva della Liberazione
permette di farne un terreno di
identità nazionale in cui possono
riconoscersi anche gli eredi dei
vintidi ieri.Alcuni -haproseguito
Violante - temono che discutere
congli avversari siadipersèunce-
dimento:costorohannobenpoca
fiducia nelle loro forze e nella for-
zadeiloroconvincimenti».

Al teminedeldiscorso,Violante
si è incontrato con il presidente
nazionale dell’associazione parti-
giani. Senza dimenticare però le
conseguenze subite dalla Puglia
per la guerra nei Balcani, in termi-
ni di costi sociali ed economici.
«Credo che il parlamento ed il go-
verno abbiano il dovere di agire;
ho l’impressione - ha detto - che il
presidente del consiglio stia guar-
dando attentamente la situazione
e quindi è possibile che in breve
tempo ci siano interventi a sote-
gno dell’industria e di tutta la re-
gione». Poi Violante ha ricordato
l’intervento dell’Italia a favore dei
profughi. «Con la missione Arco-
baleno - ha precisato - è stato il
paese che, prima di ogni altro in
Europa, ha saputo organizzare un
intervento umanitario. Sono sta-
to in Macedoniaehovisto le facce
dei bambini e delle bambine nei
campideirifugiati:mipermettodi
chiederecheiComuniitalianifac-
ciano uno sforzo perché tutti i
bambini che lo vogliano, e che
stanno soffrendo, possano passa-
requalchesettimanainItalia». In-
fine un ringraziamento alle forze
armate: «Dobbiamo esprimere un
sentimento forte di riconoscenza
e solidarietà a tutti i militari italia-
nieatuttiimilitariNato.Ècresciu-
ta in tutto il paese la consapevo-
lezza del ruolo che debbono eser-
citare». Ma.Ier.

Scalfaro: «Fermiamo lo sterminio etnico» GLI INTELLETTUALI

Foa: «Sono d’accordo». I dubbi degli storici
ALESSANDRA BADUEL

ROMA L’unico a non avere proprio nessuna
obiezione da fare al paragone proposto da Vio-
lante è Vittorio Foa. «Milosevic responsabile
come lo fu Mussolini? Ma sì, certo. Sono d’ac-
cordo. E non mi pare ci sia nulla da aggiunge-
re», dice Foa. All’estremo opposto, la scrittrice
Luce D’Eramo. Fuggita da un campo di con-
centramento nazista, ha vissuto, da volonta-
ria, i bombardamenti angloamericani sulla
Germania. Ora dice: «Sono contro Milosevic,
ma non sono d’accordo con questo modo di
ragionare: Milosevic è colpevole dei morti che
fa lui con la pulizia etnica, la Nato è colpevole
dei morti dei bombardamenti. Nel ‘44 in Ger-
mania c’era il caos totale e i bombardamenti
angloamericani, che peraltro uccisero sette
milioni di tedeschi, ricompattarono tutto».

Per Piero Scoppola, anche lui d’accordo con
Violante, quel che non è invece paragonabile
è il tipo di bombardamenti: «Allora - dice - si
bombardavano indiscriminatamente da en-
trambe le parti intere città. Dresda, Londra,
per non parlare di Hiroshima e Nagasaki. Oggi
invece i bombardamenti sono mirati ed i civili
vengono colpiti preterintenzionalmente. Non
si tratta di bombardamenti distruttivi. Ma il
raffronto su chi provoca il bombardamento è
valido: l’analogia Milosevic-Mussolini, per

quel che riguarda le responsabilità della guer-
ra, c’è. In più, certo, bisogna cercare una solu-
zione. Resta aperto il discorso su Rambouillet:
non è dato ancora di sapere se lì si sia fatto
tutto il possibile. E c’è il disagio, la sofferenza.
Però che ci sia la pulizia etnica da anni è inne-
gabile. Che le bombe possano accentuare il fe-
nomeno è possibile, che ci siano aspetti con-
troproducenti anche. Ma non si possono nem-
meno lasciare i kosovari da soli».

Giorgio Rochet, storico militare e dei partiti
politici, ricorda per prima cosa una cifra: in
Italia, tra il ‘43 e il ‘45, furono in 40mila a mo-
rire sotto le bombe degli angloamericani. «Ri-
guardo all’oggi - premette - io sono contro i
bombardamenti, ma non difendo in nessun
modo Milosevic: non sono certo dalla sua par-
te. E ho anche stima di Violante. Però non cre-
do che il paragone sia del tutto esatto. Violan-
te come sempre è intelligente, perché l’argo-
mento è buono. La differenza forse è che la
popolazione italiana, allora, per quelle bombe
se la prendeva con il proprio governo, più che
con gli angloamericani. Ora, bisogna vedere se
in Serbia è la stessa cosa. In Italia, in quegli an-
ni, era in atto la totale crisi del fascismo, c’era
una spaccatura profonda tra popolo e regime.
C’era anche una guerra in corso da tempo e la
gente sperava che i bombardamenti ne accele-
rassero la fine. Invece, ora, non ho elementi
per dire se in Serbia sia così».

Luciano Canfora trova un’altra differenza:
«L’Italia aveva dichiarato guerra agli angloa-
mericani, Milosevic no. In più, l’Italia era divi-
sa in due, geograficamente e politicamente, la
Serbia no. E se allora l’antifascista di Torino
davanti alle bombe diceva “Pazienza, è per la
mia causa”, oggi l’anti-Milosevic di Belgrado
dice “Viva Milosevic”. Comunque, il giurista
Violante avrebbe dovuto ricordare che gli al-
leati reagivano a una dichiarazione di guerra
di un paese nemico. È triste, questo cercare so-
fismi per scaricarsi la coscienza».

E Domenico Fisichella non ha dubbi: «Si
tratta di due realtà completamente diverse. Lì
c’era una guerra mondiale in corso, una situa-
zione di straordinaria complessità e moltepli-
cità di interpretazioni possibili. Da un punto
di vista storico, non mi pare ci siano compara-
zioni proponibili. Ma certo, in un’ottica mora-
listica o propagandistica, il discorso cambia:
in occasione del 25 aprile, è facile fare il para-
gone». Fisichella non accetta neppure l’evoca-
zione - fatta più volte, ma non ieri da Violante
- della figura di Hitler. «Non riesco comunque
a capire perché un comunista come Milosevic
debba essere paragonato a Hitler - dice - . Non
mi pare che si sia formato studiando “Mein
Kampf”. Comunque, in quell’area gli odi raz-
ziali sono precedenti al ‘900: vengono prima
di nazionalsocialismo, fascismo e comuni-
smo».

ROMA «In nome della libertà, ripetiamo il “no” alla violenza, all’intolleranza, allo
sterminio etnico, il più brutale e incivile che il mondo conosca». Lo afferma il
presidente della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, nel messaggio inviato a Tino
Casali, presidente del Comitato promotore delle celebrazioni dell’anniversario
della Liberazione. Il presidente della Repubblica - che in mattinata ha reso omag-
gio all’Altare della patria e alle Fosse Ardeatine - sottolinea che questo anniversa-
rio del 25 aprile «trova l’Italia impegnata con i paesi della Nato, in una preoccu-
pante guerra. Ma ripetiamo anche la nostra inestinguibile volontà di pace per
mettere fine alle infinite sofferenze dei perseguitati e dei profughi. Con questa
speranza rivolgiamo l’augurio più bello alla nostra Italia libera e democratica».

«No al genocidio, no alle bombe Nato»
Milano, appello dei partigiani alla manifestazione del 25 Aprile

Roma, striscione
neofascista
all’Olimpico
durante la partita

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Un mare a perdita d’oc-
chio di bandiere e striscioni, tutti
contro la guerra. Settantamila in
corteo, con una partecipazione
moltonumerosadibambini,deci-
nedigonfaloniesindaci,achiede-
re che tacciano le armi, quelle di
Milosevic e i missili della Nato.
Folta la delegazione dei serbi, po-
lemici con la stampa italiana. An-
che il corteo alternativo dei centri
sociali - molti gli slogan contro il
governo e contro D’Alema - ha
raggiunto senza incidenti di rilie-
vo piazza Castello, dove si sono
svolti i comizi: un falso allarme-
bomba ha però provocato mo-
menti di tensione in piazza Ober-
dan. Disordini si sono verificati al
terminedellamanifestazione.

La richiesta di una pace imme-
diatavieneribaditadalpalcoapiù
voci. Il presidente del comitato
antifascista Tino Casali cita il do-
cumento stilato dai promotori
dellecelebrazioni:«LacrisidelKo-
sovodeve risolversicon la trattati-
va, devono cessare i massacri, i
bombardamenti e l’uso dellearmi
datutte leparti.Siaffermiilnostro
impegno per fermare i massacri di
carattereetnico, l’esododeiprofu-
ghi. La Milano capitale della Resi-

stenza chiede
che cessino i
bombarda-
menti,di cui le
prime vittime
sono le incol-
pevoli popola-
zioni civili di
Belgrado e di
tutte le città
serbe».

Esplicito
l’ex sindaco di
Milano Aldo
Aniasi, anome
del Comitato
antifascista:
«Siamo ango-
sciati dalle ol-
tre40guerrein
atto nel mondo. L’angoscia è più
grande per la tragedia davanti alle
nostre coste, che travolge popoli
che conoscevamo come amici e
compagni, partecipi della lotta
contro il nazismo. Angoscia per la
cosiddetta pulizia etnica, ma non
dimentichiamo i bombardamen-
tichefannorivivereallenostrege-
nerazioni esperienze terribili».
Aniasi fa riferimento all’articolo
11 della Costituzione, per il quale
l’Italia ripudia la guerra anche co-
me «mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali».
«Aiutare le vittime delle persecu-

zioni - prosegue - è un dovere, ma
in nome di questi doveri non pos-
siamoprovocarealtrerovine,altre
vittimeinnocenti».Cita lafamosa
frase di Sandro Pertini: «Si svuoti-
no gli arsenali, si colmino i gra-
nai». Come antifascisti e italiani
«dobbiamo sostenere ogni inizia-
tiva perché si giunga all’unità po-
litica degli Stati europei, chepotrà
garantireunruolodipaceinpiena
autonomia, senza subire l’egemo-
nia di altri paesi extraeuropei». E
anche Arrigo Boldrini: «Devono
cessare imassacridicarattereetni-
co, i drammi dei profughi. Edevo-

no contestualmente cessare i
bombardamenti». Boldrini fa ap-
pello all’Europa perchéassuma«il
ruolo che le spetta nella politica
mondiale: in prospettiva la solu-
zione del problema dei Balcani
crediamo sianell’adesionedi tutti
i popoli europei all’Unione del
continente».

Calorosa l’accoglienza a Tina
Anselmi («Tina for president», si
urla dalle prime file), che lega «i
problemi dell’oggi» con la terribi-
le esperienza del passato: «La vo-
lontà dei democratici tutti del no-
stropaese,delgovernodemocrati-

co, ci ha permesso in passato di ri-
solvere i problemi dell’Alto Adige
e della vicina Jugoslavia. Lapoliti-
ca è prevedere. Diversamente il
prezzo è sempre di guerra e di san-
gue. Rispetto alla guerra, dobbia-
mo fare lo sforzo di capire com’è
possibilecheindividuidiunastes-
sa famiglia arrivino a darsi la mor-
te». La ricerca delle cause è essen-
ziale, per non sbagliare diagnosi e
terapia. A nome del sindacato ha
parlato il segretario della Cisl mi-
lanese,MariagraziaFabrizio.

Mentre la manifestazione vol-
gevaal termine,alcunemigliaiadi
giovani dei centri sociali si sono
dirette verso il consolato Usa.
Lungo il tragitto hanno infranto
la vetrina del Pds di corso Garibal-
di e in via della Moscova hanno
datoallefiammeiltricoloredelco-
mando regionale dell’Arma.
Un’azione fulminea, sotto il naso
di piantoni in divisa e ufficiali e
sottufficiali anche in abiti civili.
Un’oradi tensione,poi,davantial
consolato Usa. Hanno scagliato
«bombe di vernice», ossia fiale di
vetro riempite di vernice, sassi,
bulloniebigliedi ferroanchecon-
tro la polizia. Hanno anche mi-
nacciato di «caricare» gli agenti,
ma hanno fatto dietrofront quan-
do la polizia a sua volta si è predi-
spostaperlacarica.

■ TINA
ANSELMI
«Dobbiamo
sforzarci di capire
perché si arriva
a darsi la morte
all’interno della
stessa famiglia»
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ROMA Uno striscione contro la
Resistenza è stato esposto da al-
cuni «tifosi» giallorossi che oc-
cupavano la parte bassa della
curva Sud dello stadio Olimpi-
co, dopo pochi minuti dall’ini-
ziodelsecondotempodellapar-
tita Roma-Parma. «25-4-45:
quandoivigliacchisiproclama-
no eroi», era scritto sullo stri-
scionelungounaventinadime-
trieaccompagnatodaunacroce
celtica, usata da tempo come
simbolo da diversi gruppi neo-
fascisti.

Lo striscione è rimasto espo-
sto per circa tre minuti, poi gli
stessi che lo avevano sollevato
lo hanno riavvolto. In occasio-
ne del derby Roma-Lazio, dallo
stesso settore della curva Sud
eranostati sollevatiduestriscio-
ni, uno contro gli ebrei e uno
conunascrittaoffensivasuVin-
cenzo Paparelli, il tifoso ucciso
da un razzo partito dalla curva
Sud nel corso di un derby nel
1978.

Un momento
della manifestazione

Dal Zennaro

La UdB Clapiz, colpita dalla improvvisa
scomparsadelcompagno

PAOLO GUFFANTI
esprime alla famiglia le più sentite e sincere
condoglianze. Con lui senevauna parte im-
portante della nostra storia. Lo ricorderemo
sempre.

Milano,26aprile1999

Il24aprileèmancato

LUIGI GASPERI
di 75 anni

Ne danno il triste annuncio i familiari e pa-
renti tutti. I funerali avranno luogo oggi 26
aprile alle ore 16,30 partendo dalla Camera
mortuaria dell’Ospedale S. Orsola di Bolo-
gna.Non fiori,macontributoall’Arcobaleno
perilKosovo.
O. F. Tarozzi Armaroli, tel. 051/432193 -
Bologna

Bologna,26aprile1999

Nel 150 anniversario della dolorosa scom-
parsadellacompagna

IRENE DEIURI
Ricordandola a quanti apprezzarono il suo
impegno politico e sociale, Eligio, Edi e Fa-
bianosottoscrivonoperl’Unità.

Udine,26aprile1999

MARZABOTTO

«Si torni al negoziato
per una pace
giusta in Jugoslavia»

SEGUE DALLA PRIMA

dell’appuntamento: supera-
re i molti razzismi possibili e
ristabilire il dovuto vocabo-
lario della politica. Un voca-
bolario in cui la parola pace
torni ad essere un’afferma-
zione, non una presunzio-
ne. Un vocabolario che
ospiti tutti i diritti dei popo-
li, dalla Birmania al Kurdi-
stan, senza star lì a misurare
la loro geografia. Un voca-
bolario capace di sostituire
l’ambiguità di certe espres-
sioni utili per tutte le stagio-
ni: tolleranza, società mul-
tietnica, integrazione razzia-
le... L’applauso più lungo,

Walter Veltroni lo ha rice-
vuto quando ha ricordato a
quella piazza che di razze ne
esiste solo una, quella uma-
na. E che tutto il resto è cari-
tà pelosa.

Duecentomila facce da li-
ceo, con i loro pizzetti ispi-
di, i profili da madonne
adolescenti: è il risultato più
stupefacente della manife-
stazione di sabato. Dentro
questa sinistra, dentro que-
sto partito, le parole spigo-
lose di quei giovani, il loro
prurito di verità, i dubbi, le
sofferenze, le domande, tut-
to aveva ed ha diritto di cit-
tadinanza. Sono venuti da
ogni periferia d’Italia per ri-
cordarci che il compito di
una sinistra che governa re-
sta quello di guardare oltre.
Sono i pensieri lunghi che ci

insegnò Enrico Berlinguer, il
dovere di una politica che
non teme la sofferenza ma
decide di ascoltarla.

Tutto ciò sabato pomerig-
gio stava dentro piazza del
Popolo: non era fronda né
contestazione ma la consa-
pevolezza di sentirsi voce di
questo partito e di saper col-
tivare al tempo stesso l’etica
illuminista del dubbio. Se
quei ragazzi della sinistra
giovanile venuti fino a Ro-
ma per raccontare, in uno
slogan, che le bombe intelli-
genti uccidono anche gli in-
nocenti, se quel calembour
amaro non avesse trovato la
sua naturale cittadinanza
nel corteo di sabato, i due-
centomila di piazza del Po-
polo sarebbero solo un nu-
mero. Forte, robusto: ma so-

lo un numero. Invece c’era
tutto: la memoria ferita di
Isabel Allende, il nostro bi-
sogno di pace, i pensieri
lunghi di Berlinguer, la pro-
fezia di un Kosovo pacifica-
to e arricchito come la Geru-
salemme inventata da Peres,
nulla era escluso, nulla era
rimosso.

È questo il segno: una
nuova sinistra che non
esclude, che non rimuove.
Che tiene insieme l’utopia
dei sogni possibili con il
senso di responsabilità di
governo. E che decide di re-
stituire alla politica il dovere
dell’ascolto. Ai duecentomi-
la di piazza del Popolo que-
sto impegno non dovremo
negarlo mai.

CLAUDIO FAVA

IN PIAZZA
UN PARTITO...

MARZABOTTO Un appello per torna-
realnegoziato«perunapacegiusta
inJugoslavia»vienedallacelebrazio-
nedel25AprileaMonteSole,dai luo-
ghideglieccidinazifascistichein-
sanguinaronoMarzabotto,Grizzana
eMonzunonel1944.Nell’appellosi
chiedediporrefineallabarbarapuli-
ziaetnicanelKosovo(predisponen-
doilritornodeiprofughinella loro
terra)edicessareibombardamenti
inSerbiaeMontenegro«chehanno
giàcausatotantedistruzionielutti».
Allacerimoniahannopartecipato
rappresentantidelleassociazioni
partigiane,familiarideicaduti,sin-
dacieilpresidentedellaRegione
Emilia-Romagna.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


